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1. Premessa 

L’Ufficio Tecnico Area Centro 1 (UTAC1) gestisce la manutenzione di alcuni degli edifici del 

patrimonio immobiliare della Federico II, in particolare: 

− il complesso della Sede Centrale di corso Umberto I; 

− edificio di via Tari 3; 

− edificio di via Mezzocannone 4; 

− il complesso di via Mezzocannone 8; 

− il Palazzo degli Uffici in via Giulio Cesare Cortese 29; 

− il centro congressi di Via Partenope 36; 

l’obiettivo del presente appalto è quello di conservare nel tempo gli edifici summenzionati 

attraverso lavori di ripristino di alcune componenti edili al fine di salvaguardarne sia 

l’immagine sia la sicurezza e, in alcuni casi, migliorarne il comfort ambientale.     

 

2. Cenni storici sugli edifici oggetto dell’appalto
1
 

COMPLESSO DELLA SEDE CENTRALE (inclusi via Mezzocannone 4 e via Tari 3) 

La Sede Centrale dell’Università degli Studi di Napoli “Federico II” inaugurata il 16 dicembre 

1908 venne costruita su progetto (1891-97) degli ingegneri Quaglia e Melisurgo nell’ambito 

del piano esecutivo per il risanamento di Napoli, i lavori iniziarono solamente nel 1899 per 

terminare dopo quasi dieci anni con numerose varianti rispetto al progetto originario. 

                          

                                                 
1 Il patrimonio architettonico dell’Ateneo Fridericiano a cura di Arturo Fratta – AA.VV.  

La copertina del giornale universitario “Corda Fratres” 

dedicata all’inaugurazione della Sede Centrale. 

La copertina del numero unico “La nuova Università di Napoli” 

pubblicato in occasione dell’inaugurazione del 1908. 
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           La composizione materica è ben descritta nell’opera del De Simone: 

…tale fondazione si fece mediante muri continui in calcestruzzo; con muratura di scheggioni, tutta 
la parte sovrastante fino all’altezza del piano terreno; i muri superiori sono costrutti in pietra tufo 
di Napoli e taluni, in corrispondenza dei pilastri del corpo centrale, sono in mattoni di Calabria e 
malta vulcanica». Riportiamo anche la precisa descrizione del de Simone riguardo alle altre 
caratteristiche strutturali della fabbrica: 
«L’edificio si compone di tre piani oltre lo scantinato ed il piano terreno, che sono coperti a volte 
di pietra-tufo e piattebande di struttura mista di tufo e mattoni. Il primo, il secondo piano ed il 
piano attico hanno tutti i solai in cemento armato, e la copertura dell’intiero edificio è di tegole di 
Marsiglia; le terrazze hanno battuto di cemento vulcanico con spalmature di asfalto. La facciata 
principale e le due laterali sono rivestite di pietra vesuviana (pietrarsa) con fondati in  pietra 
travertina di Bari, ed il cornicione di coronamento, per ragioni di economia e di statica, è formato 
di grossi blocchi di pietra-tufo grigio delle cave di Montoro Superiore in provincia di Avellino. 
Le pavimentazioni dei vestiboli, foyers e corridoi nei diversi piani, sono tutte in marmo bianco e 
colorato; come pure in marmo sono i grandi scaloni e le scale secondarie, l’aula magna e quella 
degli esami di laurea, nonché le ritirate dei Professori, del Rettore e del Segretariato. 
Le decorazioni interne delle pareti sono tutte in stucco finalmente sagomate, ed intagliate le cornici 
con fogliami e figure: tutti i basamenti nei diversi piani sono in marmo artificiale (marmoidea). La 
facciata dell’edifizio sul corso Umberto I misura 123 di lunghezza; i due corpi avanzati 
all’estremità misurano 16 metri di fronte ed hanno 6 metri di sfondo e metri 30 nelle facciate 
laterali. L’altezza è di m 28 dal piano del marciapiede al cornicione di coronamento; e nella parte 
centrale misura m 36,80 [...]» 
Entro il 1915 furono pure realizzati i due Istituti di Chimica e di Fisica, adottandosi per entrambi 

una pianta a T assai diversa da quella di progetto, ciascuno con un’aula ottagonale «ad anfiteatro» 

presso l’innesto con lo scalone e centrale. 

Nei rispettivi fronti su via Mezzocannone e su via Tari,  perfettamente identici, si ripropongono il 

disegno e i materiali presenti nella facciata della fabbrica principale, con l’aggiunta di protiri 

tuscanici presso gli ingressi. Passaggi architravati, con colonne sugli stipiti, legano gli Istituti al 

terzo edificio, recando ai cortili e allo scalone. 

Quest’ultimo risulta assai diverso da quello inizialmente progettato collegandosi a metà percorso 

con le citate aule di Chimica e di Fisica mediante un corpo a pianta quadrata, coperto a volta, che 

ospita il gruppo statuario con la dea Minerva (1923): tale fabbrica è definita all’esterno da serliane 

ioniche serrate da paraste listate ed è sormontata da un attico, che reca la data di costruzione 

(1912), il fastigio con l’orologio e, sul timpano arcuato di coronamento, un’aquila bronzea. Poco 

felice risulta, in verità, il nuovo prospetto del complesso del Salvatore verso la «via centrale», 

specie per l’innesto obliquo con cui l’ingresso al vecchio Istituto di Mineralogia si collega allo 

scalone. Nel novembre del 1913 con l’inaugurazione degli Istituti di Fisica e Chimica il grande 

complesso universitario iniziò ad essere utilizzato. Gli edifici e la loro veste decorativa non 



 

Data di emissione   16/06/2015                                            Pagina 

 
 4 di 23 

ATNEO.1409L ATNEO.1409L ATNEO.1409L ATNEO.1409L ––––    Manutenzione Manutenzione Manutenzione Manutenzione straordinaria straordinaria straordinaria straordinaria edile edile edile edile degli edifici di competenza dell’UTAC1degli edifici di competenza dell’UTAC1degli edifici di competenza dell’UTAC1degli edifici di competenza dell’UTAC1    

    
 

 Relazione Relazione Relazione Relazione     

RipedRipedRipedRiped 

 

          
  

u
n

ive
rs

ità
d

e
g

lis
tu

d
id

in
a

p
o

li fe
d

e
ric

o
II

fe
d

e
ric

o
II

fe
d

e
ric

o
II

fe
d

e
ric

o
II     

 

subiranno alcuna modifica sino al 1943, quando notevoli distruzioni furono causate dai 

bombardamenti, dagli incendi provocati dai tedeschi dopo l’armistizio e dall’occupazione delle 

truppe alleate. I lavori di ricostruzione post-bellici furono effettuati negli anni ‘50, mentre negli 

anni ’80 vennero eseguiti degli interventi di consolidamento a seguito del sisma dell’Irpinia. Negli 

anni ’90, per le nuove esigenze dell’Ateneo, furono realizzati dei lavori di adeguamento culminati 

negli interventi di Nicola Pagliara per l’Aula Magna, per il Rettorato e per l’Aula del Senato 

Accademico che sono stati completamente trasformati nella loro veste ottocentesca che si era in 

buona parte conservata. 

 

 

             Sovrapposizione dello stato attuale con la pianta dello Schiavoni (1877) 
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COMPLESSO DI VIA MEZZOCANNONE 8 

Il Collegio Massimo dei Gesuiti  
 

Il complesso gesuitico ha avuto una complessa vicenda; i Gesuiti, giunti a Napoli nel 1551 sotto 

la guida di Alfonso Salmerone, occuparono in un primo tempo la casa dell’abate Giulio di Feltro in vico 

dei Giganti ma, in seguito, nel 1554, si insediarono nel palazzo di Giantommaso Carafa – ossia 

nell’area a settentrione dell’attuale chiesa del Gesù Vecchio – acquistato con le elemosine dei 

napoletani. 

Appena i padri presero possesso del palazzo, vi sistemarono quattro aule, la loro abitazione e 

la cappella, ricavata nell’antica cantina; subito, tuttavia, avvertirono l’esigenza di costruire un nuovo 

tempio con annessi locali per le scuole. I lavori relativi alla chiesa iniziarono nel marzo 1557 sotto la 

direzione di Polidoro Cafaro, su suo disegno o sulla base di un grafico elaborato a Roma. Nonostante 

la precoce morte del Cafaro, nel giro di un anno fu completata parte della navata e i padri 

cominciarono a officiarvi. In questo periodo fu pure acquistata l’adiacente casa di Giovanna Cominata, 

che venne adibita ad abitazione dei religiosi. 

Nel 1558 fu chiamato da Roma a dirigere i lavori della chiesa e di ampliamento del collegio 

l’architetto gesuita Giovanni Tristano, che disegnò il progetto dell’intero complesso, prevedendo la 

realizzazione di settanta camere e dieci aule scolastiche. Tornato il Tristano a Roma nel 1560, la 

fabbrica napoletana fu completata solo nel ’66 sotto la direzione del capomastro gesuita Domenico da 

Verdina. 

Nel 1568 erano ancora da farsi la casa dei padri e il collegio secondo il disegno del Tristano. 

A partire da quell’epoca si interessò della fabbrica l’architetto gesuita Giovanni de Rosis (1536-

1609), allievo del Tristano,
 
il quale, oltre a disegnare l’altare maggiore della chiesa, nel 1571 

rielaborò l’idea del maestro tenendo conto dell’acquisizione della casa di Andrea d’Evoli. 

Dalla veduta del Lafrery (1566) si trae conferma che la prima chiesa del Gesù fosse 

ortogonale all’attuale e prospiciente via Paladino. Si scorge inoltre una strada in curva – l’antico vico 

Mezzocannone  –  che  dalla  via omonima  si  biforca  da  un  lato  verso  San  Pietro  a Fusariello, 

dall’altro verso San Marcellino: si tratta di un percorso esistito fino ai  vasti interventi della metà 

del Seicento, lungo il quale insistevano, come ricorda il Celano, tratti delle mura greche. 
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L’architetto gesuita Giuseppe Valeriano, giunto a Napoli nel 1582 per la trasformazione del 

palazzo Sanseverino nella chiesa del Gesù Nuovo, concepì nel 1584 una vasta idea per il Collegio 

Massimo a Mezzocannone che comprendeva anche Donnaromita, ma dopo il rifiuto delle monache 

di Donnaromita, nel 1584, di vendere il loro monastero, i disegni del Valeriano furono archiviati fino 

al 1596, allorché una nuova idea, più realistica, fu elaborata dall’architetto. Tra 1602 e il 1609, 

secondo il Bosel, vennero redatte delle varianti al progetto del Valeriano dagli ingegneri della 

Regia Corte, Mario e Bartolomeo Cartari o, secondo il Santagata,
 
dal più oscuro Lorenzo Cartari, che 

probabilmente non alterarono gli aspetti essenziali dell’ultima proposta del Valeriano, per cui il 

disegno del cortile realizzato entro il 1632 deve attribuirsi allo stesso architetto. 

La nuova chiesa fu edificata tra il 1608 ed il ’24 su disegno di un altro architetto gesuita, 

Pietro Provedi, nel rispetto dei più rigorosi canoni controriformistici. 

Dopo il 1656, su disegno di Cosimo Fanzago, fu realizzato il nuovo scalone di collegamento 

della chiesa con l’oratorio dei Gesuiti, e con il corpo da destinare alla clausura. Nella chiesa Fanzago 

realizzò anche il cappellone di San Francesco Saverio. 

Le nuove fabbriche prospicienti via Mezzocannone furono intraprese nel 1680 su disegno di 

Dionisio Lazzari: sorse così il cortile «bislungo», con il ricco giardino, su cui vennero ad affacciarsi da 
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un lato le aule della costruzione del Valeriano, dall’altro, attraverso il lungo porticato, nuovi 

ambienti di servizi, quali la «spetiaria» e l’archivio. In proseguimento di tali fabbriche fu creato il 

primo corpo destinato alla clausura, addossato al fianco meridionale della chiesa, ed il braccio 

ad esso ortogonale, accogliente la grande biblioteca, la farmacia e il nuovo refettorio, quest’ultimo 

decorato con stucchi dallo stesso Lazzari. 

Con prammatiche del 1768 e del 1770 i Gesuiti furono espulsi dal regno e gli edifici, con la 

nuova denominazione di «Casa del Salvatore», furono destinati a scuole pubbliche. Solo nel 1777 si 

insediò, in luogo delle scuole,  l’Università ivi trasferita dal Palazzo degli Studi, destinato alla 

collezione Farnese. Le fabbriche erano comprese tra  vico Mezzocannone e via del Salvatore (poi 

via G. Paladino), e tra il vico dell’Università (oggi via G. Orilia) e vico S. Angiolillo; quest’ultimo 

recava a valle, attraverso il vico Storto S. Angiolillo, alla chiesetta di S. Angelo dei Cardamomi e a 

quella angioina di S. Pietro a Fusariello, così denominata perché, fino al XV secolo, presso l’antica 

spiaggia erano i  “fusari” ove si maceravano i lini. 

Nel 1779 altri ambienti furono destinati a sede dell’Accademia di Scienze e Belle Lettere, 

mentre nel 1786 fu istituito, in luogo delle abitazioni dei Padri, il «Real Liceo Convitto»: le opere 

di trasformazione del precedente impianto per destinarlo al nuovo uso furono condotte su progetto 

dell’ingegnere Nando Di Nardo. 

A partire dal 1801 il salone al terzo piano del cortile settecentesco, già destinato a biblioteca 

gesuitica, ospitò il Museo di Mineralogia, fondato da Ferdinando IV. L’anno successivo, con la prima 

restaurazione, i Gesuiti ripresero possesso del loro edificio che, tuttavia, dovettero di nuovo 

abbandonare nel 1806, per ordine di Giuseppe Bonaparte. Nel complesso gesuitico fu allora 

risistemata l’Università, che venne ad articolarsi nelle   cinque facoltà principali - Diritto, Teologia, 

Medicina, Filosofia e Scienze Naturali - disposte nei locali adiacenti al cortile secentesco. 

Intorno al 1836-37, in occasione della creazione del Museo di Zoologia ad opera degli 

architetti R. Cappelli e C. Diversi, si procedette allo sterro del «giardino d’agrumi», il cui spazio, 

diede vita alla corte attuale; in tale occasione furono create le aperture al piano terra lungo i 

lati dell’invaso e fu anche realizzata la scala di raccordo del nuovo livello con lo scalone 

fanzaghiano.
  

Radicali lavori di ristrutturazione furono eseguiti nel 1863 nell’ala prospiciente via 

Mezzocannone.  

A partire dal 1886, stilato il piano esecutivo per il Risanamento della città a cura della 

Divisione Tecnica del Comune, secondo l’idea dell’ingegnere capo Adolfo Giambarba, si ritenne tra 

l’altro necessario un ampliamento di via Mezzocannone ai fini di una diretta comunicazione del 

Rettifilo con piazza San Domenico. L’intervento, basato sul taglio del fronte occidentale 

dell’arteria, verrà eseguito nel corso di più decenni, concludendosi soltanto nel 1922 con lo 

sfettamento di palazzo Casacalenda, prospiciente la piazza suddetta; negli anni successivi, come 

vedremo, sarà ridisegnata la facciata dell’intero complesso universitario. 

Ancora nell’ambito del Risanamento è da registrarsi una generale opera di sistemazione ed 

ampliamento del complesso universitario, carente di attrezzature e ormai inadeguato ad una 
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popolazione studentesca praticamente raddoppiata dal 1875 al 1886. Nel progetto all’uopo redatto 

dagli ingegneri Guglielmo Melisurgo e Pier Paolo Quaglia tra il 1893 e il ’96 fu previsto la 

ristrutturazione dell’ex collegio gesuitico (con conseguente ridistribuzione funzionale) e la 

costruzione a valle, nell’area di san Pietro a Fusariello, di tre nuovi edifici nei quali avrebbero 

trovato posto il Rettorato, le Facoltà di Lettere e di Giurisprudenza e gli Istituti di Chimica e di Fisica. 

Per quanto riguarda invece la parte del progetto concernente il complesso del Gesù Vecchio, esso 

prevedeva innanzitutto la creazione di un nuovo ingresso (oltre a quello di via Paladino). 

Ancora nell’ambito del Risanamento è da registrarsi una generale opera di sistemazione ed 

ampliamento del complesso universitario, carente di attrezzature e ormai inadeguato ad una 

popolazione studentesca praticamente raddoppiata dal 1875 al 1886. Nel progetto all’uopo redatto 

dagli ingegneri Guglielmo Melisurgo e Pier Paolo Quaglia tra il 1893 e il ’96 fu previsto, insieme con 

un massiccio intervento sugli ex conventi di Caponapoli, da destinarsi alle cliniche universitarie, la 

ristrutturazione dell’ex collegio gesuitico (con conseguente ridistribuzione funzionale) e la 

costruzione a valle, nell’area di san Pietro a Fusariello, di tre nuovi edifici nei quali avrebbero 

trovato posto il Rettorato, le Facoltà di Lettere e di Giurisprudenza e gli Istituti di Chimica e di Fisica. 

Per quanto riguarda invece la parte del progetto concernente il complesso del Gesù Vecchio, esso 

prevedeva innanzitutto la creazione di un nuovo ingresso (oltre a quello di via Paladino). 

In seguito alla demolizione delle case addossate all’angolo sud-ovest del complesso, oltre a 

doversi ridisegnare l’intero fronte, sarebbe stata creata una nuova aula in angolo con via 

Mezzocannone, da destinarsi a Scienze Naturali. L’accesso all’edificio dal nuovo fronte meridionale 

sarebbe stato prolungato mediante un porticato (non realizzato) fino a raggiungere il fianco dello 

scalone fanzaghiano, e di qui «in linea retta fino al portico attuale dell’Università». Riguardo 

all’Istituto di geologia, il relativo museo si sarebbe esteso, oltre che nei due bracci, secenteschi del 

cortile, anche in quello a sud-est, nei locali prima destinati a biblioteca. Il Museo di Zoologia 

avrebbe occupato anche la grande sala del Museo Anatomico (da trasferirsi a Santa Patrizia) fino 

ad arrivare alla prima delle scale suddette. Un nuovo Museo di Storia dell’Arte – non realizzato – 

sarebbe stato sistemato nel salone di disegno. 

Il progetto di Melisurgo e Quaglia, esaminato dal Consiglio dei Lavori Pubblici il 2 giugno 

1897, fu corretto su alcuni punti non sostanziali. I lavori di ristrutturazione verranno completati 

entro il 1908 insieme con quelli relativi alla costruzione dei nuovi edifici verso i Rettifilo. 

Tra il 1926 e il ’29 fu risistemata la verticale dell’attuale ingresso al n. 8, riutilizzando il portale 

del quattrocentesco palazzo di Fabrizio Colonna, già presente in via Mezzocannone
  
che fu inserito 

in una nuova facciata dalle forme tardogotiche; infine nello stesso corpo di fabbrica fu creato lo 

scalone e portato l’ascensore al livello inferiore del nuovo androne.
 
Il corpo a tre piani in 

corrispondenza dell’ex aula magna fu risistemato e, accanto ad esso, fu costruita una nuova 

grande aula con tre sale, una per piano, destinate alle Scuole di Disegno d’ornato e di Architettura, 

al Comando della Milizia Universitaria e alla Società dei Naturalisti. 

La quinta su via Mezzocannone, quale risultò dagli interventi sopra presi in esame, fu 
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concepita  in continuità  con il fronte  dell’ex  Scuola  d'ingegneria:  essa venne a connotare  

l’arteria all’indomani del taglio eseguito sul lato occidentale, opponendo ad un’anonima cortina 

edilizia forme tipiche di un tardo eclettismo – dal neorinascimento al neomanierismo – e materiali 

(pietra e marmo) idonei a rappresentare l’istituzione pubblica in un contesto assai più povero e 

sciatto. 

Entro il 1930 fu eseguita una nuova scala nel corpo su via Orilia, che fu quindi ristrutturato. Si 

procedette inoltre alla sopraelevazione, con due piani di fabbrica, dell’adiacente terrazza in affaccio 

sul cortile delle statue, nonché di quelle sul lato opposto.
 
Un positivo restauro fu eseguito nel 

1938, allorché il cortile delle statue fu liberato dalle precedenti attintature delle parti in pietra 

vesuviana. 

Nel secondo dopoguerra numerosi interventi hanno portato a ulteriori trasformazioni, specie 

per le modifiche interne richieste dall’adattamento dei locali alle esigenze degli istituti e dei 

dipartimenti universitari. Negli anni Sessanta sono state eseguite nuove alterazioni sotto la 

direzione del Genio Civile: l’antico refettorio dei Gesuiti ad esempio, risulta completamente 

sfigurato per la presenza di un laboratorio di esercitazioni del Dipartimento di Chimica; numerose 

soprelevazioni ed aggiunte hanno inoltre interessato entrambi i cortili, snaturandone quasi del tutto 

le originarie soluzioni di copertura. Tra le parti dell’edificio che hanno conservato il loro primitivo 

carattere, oltre al cortile monumentale e alla chiesa, sono da annoverare l’antica biblioteca (oggi 

sede del Museo di Mineralogia), il museo di Zoologia, e alcune sale della Biblioteca Universitaria e 

dell’accademia di Scienze, Lettere e Arti. 
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CENTRO CONGRESSI VIA PARTENOPE 

La preesistenza architettonica all'origine dell'ex Facoltà di Economia e Commercio è il famoso 

Casino, ovvero la prima costruzione del Chiatamone edificata sul lato del mare, a proposito del quale 

Antonio Colombo dichiara nel suo articolo su «Napoli nobilissima»: 

«quando sorto, e da chi fatto costruire, non ho documenti per affermarlo». [op.cit., vol. II, f. 

VII, p. 104]. Le prime notizie su questo edificio sono del '700, quando cioè esso era proprietà di D. 

Michele Imperiale, marchese d'Oria e principe di Francavilla, lo stesso che abitava in fitto il palazzo 

Cellamare in via Chiaia e che utilizzava il casino del Chiatamone - da Doria stigmatizzato come 

«casino in ogni senso» per feste e banchetti aperti a nobili stranieri e libertini italiani, tra i quali i 

citati Giacomo Casanova e Sara Goudar. 

Il documentato storico d'architettura e di ambienti napoletani, nostro contemporaneo, Carlo 

Knight, così introduce il discorso sull'opera in esame: «non si conosce l'esistenza, in musei o colle- 

zioni private, di dipinti o incisioni raffiguranti il “Casino del Chiatamone” com'era ai tempi del 

Principe di Francavilla. Possiamo però farci un'idea della sua planimetria esaminando la “pianta del 

Duca di Noja”, eseguita tra il 1750 ed il 1755, negli anni appunto in cui si svolgevano gli spensierati 

festini cui s'è appena accennato. La pianta ùbica il Casino tra la strada del Chiatamone e il mare, 

all'incirca all'altezza della Chiesa delle Crocelle, e mostra come fosse formato da un corpo principale 

quasi rettangolare che aveva davanti un ampio terrazzo, completato lateralmente da una fascia di 

giardino all'italiana. La residenza risulta dotata, sul lato verso Castel dell'Ovo, d'un moletto per 

l'attracco delle imbarcazioni. Sul davanti, perpendicolarmente alla linea di costa, s'allungava nel 

mare un piccolo promontorio roccioso». [C. Knight, Il casino del Chiatamone, in «Napoli nobilissima», 

dir. R. Pane, vol. XXV, 1986, p. 17]. Alla morte del  principe di Francavilla (10 febbraio 1782) il casino 

passò in dominio della regia corte; «venne abbellito e ridotto in forma migliore da re Ferdi- nando 

che nelle limpide sere di estate soleva spesso recarvisi con la reale famiglia e col seguito “come 

luogo di geniale convegno”» [F. De Filippis, Le reali delizie di una capitale, Ente provincia- le per il 

turismo, Napoli 1952, p. 98». Alla fine del '700 abbiamo la prima rappresentazione del no- stro 

edificio, (cioè non solo planimetrica, ma prospettica ed ambientata) raffigurato in una «gelatie- ra» 

appartenente ad un set di cinquecento pezzi di porcellana, detto «servizio dell'Oca». [Cfr. A. Carola, 

Le porcellane dei Borbone di Napoli, Capodimonte e real fabbrica ferdinandea, 1743-1806, Guida 

Editori, Napoli 1986, scheda n. 376, p. 449]. Dal confronto di questa immagine con la pianta del duca 

di Noja, si evincono le opere di ampliamento ed abbellimento dell'edificio, principalmente la 

costruzione sul davanti di un caffeàus  all'estremità del piccolo promontorio e quella delle terrazze 

sul lato di Castel dell'Ovo. Ma è nel corso del primo decennio dell'800 che il casino del Chiatamone 

subì più radicali modificazioni. Sulla scorta di una litografia di Augusto Ciuli del 1840, Arnaldo 

Venditti deduce l'aspetto della «piccola fabbrica, immersa nel fitto verde del boschetto, popolato di 

statue, ed affacciata sul limpido mare presso castel dell'Ovo [...]: su un ordine dorico basamentale, 

s’imposta il piano nobile, dalle eleganti mezze colonne ioniche binate, tra le quali si aprivano 
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slanciati balconi rettangolari; il nitido volume - cui fu aggiunto, in un secondo tempo, un attico - 

mostrava, sulla facciata a mare, un risalto centrale, secondo la corrente tematica neoclassica; ma 

l'impostazione paesistica dell'insieme trova conferma nella presenza di una balconata continua, 

tutt'intorno alla fabbrica, in corrispondenza del piano nobile» [A. Venditti, Architettura neoclassica a 

Napoli, E.S.I., Ivi 1961, p. 222n»]. Il richiamo al neoclassicismo ci porta a citare quanto Camillo 

Napoleone Sasso, architetto e storico di questa corrente, scrive sull'edificio di cui ci occupiamo: 

«Procedendo innanzi, dopo il castello dell'Uovo, la strada si denomina del chiatamone dalla antica 

parola greca che suona larga spiaggia. Sul lato sinistro sorge una deliziosa casina del Re ridotta nella 

presente forma, ed ordinata da un vaghissimo giardino dal Re Ferdinando I. Essa è destinata talvolta 

ad albergare i Reali ospiti stranieri: ma più sovente raccoglie nelle sere di estate la famiglia Reale, 

essendo piacevolissima dimora dopo il tramonto del sole» [C.N. Sasso, Storia de' monumenti di 

Napoli e degli architetti che gli edificarono, Tipografia di Ferdinando Vitale, ivi 1856, vol. I, pp. 30-

31]. Lo stesso autore estende la sua descrizione ai lavori della strada, fornendo- ci, pur  brevemente, 

preziose informazioni: «Il rimanente di questa strada che nel 1818, era un rione con piccole casucce 

di lavandaje, e stiratrici, e lo ricordo io che al sovrapposto monte per quattro anni abitai, sendo 

alunno della reale scuola P. M. è oggi ridotta a bella e magnifica per modesti e bene intesi edificî sul 

lato destro, tutti ad uso di nobili locande pe' forestieri, sino al largo della Vittoria. Sul lato manco da 

giorno in giorno si fa allontanare il mare con gettarvi de' sfabbricini, e di già evvi comodo 

marciapiede, ed una lunga piantagione di aceri per dare al passeggero l'ombra nel- le ore canicolari. 

Gli architetti che diressero questa strada furono il distinto cavaliere D. Bartolomeo Grasso, e 

l'ingegnere D. Vincenzo Lengi. Come al presente che io scrivo il signor architetto Enrico Alvino 

d'ordine di S. M. Ferdinando II; altra strada sta aprendo dal quartiere della Vittoria al Largo S. Maria 

a Cappella che pare nel suo breve spazio raccor deve magnifici palagi vedendosi di già surgere uno di 

proprietà del sig. Generale Alessandro Nunziante» [Ivi, p. 31]. 

Ritornando alla nostra casina, essa conservò la sua destinazione d'uso di festini e banchetti 

sia sotto il regno dei Borboni, sia durante il dominio francese, risultando particolarmente amata da 

Gioacchino Murat e da sua moglie Carolina. 

Dopo l'unità d'Italia, dal settembre del '60, il casino del Chiatamone fu assegnato da Garibaldi 

al romanziere Alessandro Dumas, in cambio dell'appoggio datogli da quest'ultimo. Oltre che come 

abitazione,  lo scrittore francese utilizzò l'edificio quale sede della redazione del giornale 

«L'Indipendente» fino all'agosto del 1863, quando traslocò in un appartamento di via Chiaia n. 197: 

«Una fotografia del 1872 mostra l'aspetto del Casino del Chiatamone al tempo di Dumas. La 

palazzina nel frattempo era cresciuta di un piano, ma conservava ancora un'aria altezzosa, quasi 

conscia dei propri aristocratici trascorsi» [C. Knight, op. cit., p. 20]. Dopo Dumas l'edificio fu abitato 

da Francesco Dall'Ongaro, «altro “personaggio” di quei tempi. Prete per breve periodo e poi - 

abbandonata la tonaca - poeta e scrittore, Dall'Ongaro era stato durante la Repubblica Romana 

aiutante di Garibaldi e deputato alla Costituente. Sebbene fosse stato mazziniano divenne, dopo 

l'Unità, soste- nitore della monarchia sabauda. Decise allora di stabilirsi a Napoli, dove cominciò ad 

insegnare letteratura drammatica». [Ibidem]. Il Dall'Ongaro fu l'ultimo abitante della casina al 



 

Data di emissione   16/06/2015                                            Pagina 

 
 12 di 23 

ATNEO.1409L ATNEO.1409L ATNEO.1409L ATNEO.1409L ––––    Manutenzione Manutenzione Manutenzione Manutenzione straordinaria straordinaria straordinaria straordinaria edile edile edile edile degli edifici di competenza dell’UTAC1degli edifici di competenza dell’UTAC1degli edifici di competenza dell’UTAC1degli edifici di competenza dell’UTAC1    

    
 

 Relazione Relazione Relazione Relazione     

RipedRipedRipedRiped 

 

          
  

u
n

ive
rs

ità
d

e
g

lis
tu

d
id

in
a

p
o

li fe
d

e
ric

o
II

fe
d

e
ric

o
II

fe
d

e
ric

o
II

fe
d

e
ric

o
II     

 

Chiatamone finché fu proprietà demaniale. Passata ai privati, vi si impiantò un albergo, come mostra 

una foto posteriore al 1872, in cui, soprelevata di un piano, presenta la fronte sormontata 

dall'insegna Hôtel Washington. Il perché della suddetta data dipende dai grandi cambiamenti 

avvenuti nella zona. Mi riferisco alla sistemazione del litorale con l'apertura di via Partenope-

Caracciolo - completata per il tratto del Chiatamone appunto nel 1872 -  e per essa dell'edificazione 

anche del lato a valle di via Chiatamone. 

Nel 1862 Errico Alvino presentò spontaneamente,  com'era allora costume professionale, 

cioè senza un incarico specifico del Comune, un progetto riguardante le sezioni di Chiaia e S. Fer- 

dinando. In esso era previsto l'ampliamento e la sistemazione della salita del Gigante e delle vie S. 

Lucia, Chiatamone, piazza Vittoria, nonché appunto una strada lungo la villa sul mare sino a 

Mergellina, cioè via Caracciolo. I lavori sulla riva di Chiaia così venivano descritti dall'ingegnere 

Gaetano Bruno, direttore dell'Ufficio idraulico del Comune: «L'opera si componeva di un muro di riva 

formante nuovo lido, interrotto da una grande terrazza con calata per sbarcatoio; del colmamento 

alle spalle della diga; della sistemazione delle fogne; dell'ampliamento del giardino; della strada 

lungo il mare e di altre trasversali all'antica riviera fra due gruppi di aree per edificazione. Lungo il 

Chiatamone il muro di riva si distende in linea diritta; si ripiega ad angolo retto verso S. Lucia e con 

angolo ottuso verso occidente, ove si innesta con larga curva al muro della Vittoria. Questo si 

prolunga in rettifilo verso occidente fino alla grande terrazza e poi con ampia curva si raccorda ed 

innesta con l'antico muro dell'ultimo tratto di via Mergellina» [G. Bruno, Considerazioni e note 

riguardanti gli effetti all'azione del mare sul litorale di Chiaia (Napoli) in rapporto alle opere della 

nuova riviera, Torino 1885]. 

I concessionari dell'opera, una società belga rappresentata dai fratelli Baroni Du Mesnil, si 

impegnavano in cinque anni a completare i lavori, acquistando il diritto sulle aree edificabili e 

ricevendo dal Comune una somma in rate proporzionali al progresso dei lavori pari alla differenza tra 

la spesa effettuata ed il reale valore dei suoli. Iniziata nel 1869, la sistemazione del litorale si 

estendeva nel 1872 al solo primo tratto fino alla Vittoria. Il completamento dei lavori, tra le varie 

concessioni, convenzioni suppletive e periodi di sospensione, veniva effettuato negli ultimi mesi del 

1883, mentre la gran parte delle aree edificatorie venivano occupate da una edilizia non priva di 

pregi. 

Ritornando alla ex Casina Reale, in seguito ai suddetti lavori non si trovò più in riva al ma- re, 

ma sul marciapiede della nuova strada. «Il Chiatamone, quartiere che dal tempo dell'antichità greca 

s'era per oltre due millenni affacciato sul mare, divenne cosi una “strada interna” a partire dal 1872» 

[C. Knight, op. cit., p. 22]. Nel 1899 lo stabile dell'Hôtel Washington, dopo alcuni passaggi di 

proprietà, fu acquistato dal sig. Alberto Hassler, già dirigente di un analogo esercizio con sede in via 

S. Teresa a Chiaia, che intitolò a suo nome il rinnovato albergo. Fino al 1915 l'Hôtel Hassler ebbe 

fortuna commerciale e citazioni nelle maggiori guide internazionali, che sempre lo riportavano come 

l'ex Casina Reale. Ma oltre alla morte di Alberto Hassler, che lasciava tutto il patrimonio, compreso il 

nostro edificio, alla moglie Carolina Brenninger, sul declino dell'opera di cui ci occupiamo, incise 

anche un provvedimento politico: nel 1915 l'Italia era in guerra e il Prefetto di Roma sequestrò 
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l'edificio per la nazionalità tedesca dei suoi proprietari. Di conseguenza dal 1916 al '22 l'ex Hôtel 

Hassler, comunque non in grado di reggere la concorrenza con i più grandi e lussuosi alberghi intanto 

sorti sul lungomare, fu adibito a casa di riposo per gli invalidi di guerra.  

Più pertinente al nostro argomento fu la legge del 5 ottobre 1920 che creava a Napoli un 

«Regio Istituto Superiore di Scienze Economiche e Commerciali». Questo dopo due anni non aveva 

ancora trovato una sede opportuna e i mille studenti iscritti vagavano tra le aule dell'Università 

centrale e quelle di San Marcellino, con una segreteria provvisoriamente ospitata nell'edificio della 

Camera di Commercio. Intanto, una volta rientrati in possesso dell'immobile, gli eredi Hassler non 

ebbero più interesse a riprendere l'attività alberghiera e avviarono trattative per la vendita delle due 

parti costituenti l'ex Casina Reale, il boschetto e il fabbricato. Il primo fu ceduto all'ing. Angelo 

Cosenza che, con un colpo di mano, nella notte fra il 20 e il 21 maggio 1922, ordinò l'abbattimento di 

tutti gli alberi del boschetto al fine di ridurlo a mero suolo edificatorio sul quale elevare il palazzo che 

ancora oggi porta il suo nome su via Chiatamone n. 57 con la fronte principale su via Partenope. La 

seconda parte della proprietà, ovvero l'edificio dell'ex Casina Reale, fu venduta dal sig. Niestelweck, 

quale procuratore dei figli, e dalla signora Matilde Hassler all'Istituto di Scienze Eco- nomiche e 

Commerciali. 

L'edificio, al tempo dell'acquisto da parte di quest'ultima, era costituito da cinque piani ver- 

so via Chiatamone e da un ulteriore piano inferiore a livello della sottostante via Partenope, dove 

verso il mare erano presenti due corpi laterali ad un piano ed il giardino centrale. Così articolato 

l'immobile non risultava tipologicamente adatto allo svolgimento dell'attività didattica, donde la 

decisione di abbatterlo e ricostruirlo. 

Ma non avendo disponibilità finanziarie il Regio Commissario prof. Luigi Lombardi, previa 

autorizzazione del Ministro per l'Industria e il Commercio, pervenne alla definizione di un accordo 

con l'ing. Leopoldo De Lieto. In base a tale accordo quest'ultimo si impegnava ad alienare il fabbri- 

cato su via Chiatamone per L. 1.300.000 e con il ricavato doveva provvedere alla costruzione di un 

edificio di tre piani per un'altezza massima di venti metri a forma di C con cortile centrale; il pro- 

getto e la direzione dei lavori (Ing. Carlo Martinez) restavano di pertinenza dell'Istituto che fino al 

completamento della costruzione, prevista in 18 mesi, avrebbe continuato ad utilizzare l'edificio 

preesistente. 

Questa divisione della proprietà, sorta per le scarse possibilità economiche da parte 

dell'Istituto, è all'origine del fatto per cui tale sede universitaria è nata con un congenito limite di 

utilizzabilità e, come vedremo, di espansione. In particolare, fra la costruzione prospiciente via 

Partenope e quella su via Chiatamone, si è creata una spaccatura o vanella, lunga quanto i due edifici 

e larga da cinque a sei metri - penetrando nella quale sono visibili «i pietosi avanzi di quello che fu il 

Casino Reale» [C. Knight, op. cit., p. 23.] - che ha finito per essere una dannosa barriera per la sede 

della Facoltà di Economia e Commercio. Infatti, sia la prima edizione di quest'ultima, a tre piani con 

cortile centrale, inaugurata nel 1928, sia la seconda, realizzata nel 1937 su progetto di Roberto Pane 

in seguito ad un concorso bandito tre anni prima, presentarono il limite di una scarsa profondità e 

quindi di un modesto numero di aule all'interno del corpo di fabbrica. 
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Nella sua versione definitiva l'edificio della Facoltà viene così descritto: «si presenta costi- 

tuito da un blocco edilizio di forma pressoché rettangolare confinante a sud con la via Partenope, a 

est con la via Ercolano Salvi, a nord con il viale antistante il palazzo di via Chiatamone 55 (la va- nella) 

e ad ovest con un viale privato. La superficie utile complessiva è di mq 4286 così ripartita: piano 

cantinato mq 727; terra mq 827; ammezzato mq 134; primo, secondo e terzo rispettivamente di mq 

844, mq 877 e mq 877. L'incidenza degli spazi connettivi e dei servizi è piuttosto alta per cui la 

superficie effettivamente utilizzabile ammonta a circa mq 2400 distribuita sui quattro piani fuori 

terra; per quanto riguarda gli ambienti di maggiore dimensione si nota la presenza per ciascun pia- 

no di un locale di circa mq 200, mentre gli altri locali, di superficie variabile tra i 40 ed i 150 mq, sono 

presenti in numero di cinque per piano» [A. Pinto, Il centro congressi nell'edificio di via Par- tenope, 

in «Notiziario», Università degli Studi di Napoli Federico II, a. I, n. 5, Napoli 1995]. Nei termini 

rigorosamente tecnici sopra riportati viene confermata la difficile destinazione d'uso della fabbrica 

che abbiamo illustrato in tutta la sua contestualizzazione storico-urbanistica. Un cenno va dato 

ancora in ordine alle sue valenze più propriamente architettoniche. 

La sede della Facoltà di Economia e Commercio, dal punto di vista dello stile, non si disco- sta 

molto dagli edifici che nello stesso periodo venivano costruiti al rione Carità e segnatamente da 

quelli sorti su progetto di Ferdinando Chiaromonte, fra i meno retorici del tempo. Il suo basamento 

in travertino, i tre piani e l'attico in mattoni con nicchie, il riquadro centrale, il taglio netto delle 

aperture, il loro disegno diverso da un piano all'altro, il generale richiamo neorinascimentale 

costituiscono i termini di un linguaggio storicistico allora largamente in uso. Il fattore di più discreta 

distinzione rispetto al campionario di facciate che prospettano sulla nostra litoranea è il colore rosso 

dei mattoni che contrassegna maggiormente il nostro edificio. Molto meglio la conformazione che 

Pane conferì all'interno del fabbricato, tutto pensato in funzione di ciò che i suoi spazi consentivano 

di vedere verso il celebrato esterno. Non è mio intento esaltare un'opera del mio maestro, ma mi 

corre l'obbligo di sottolineare il fatto che poche fabbriche napoletane presentano uno spazio interno 

così aperto alle esterne visuali paesistiche. Non credo inoltre di fantasticare pensando che Pane 

abbia concepito lo scalone monumentale nella speranza che questa sede universitaria, col tempo, si 

sarebbe espansa verso il Chiatamone, incorporando l'antica casina reale ed acquistando una 

profondità finalmente adatta alla sua funzione. Questo non s'è verificato; l'edificio di via Partenope 

non ospita più la Facoltà di Economia e Commercio, trasferita nella sua moderna sede di Monte San- 

t'Angelo, ed ha acquistato una nuova, più adatta destinazione d'uso, quella di «Centro di attività 

culturali» dell'Università di Napoli. 
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PALAZZO DEGLI UFFICI 

Non è certamente un acuto fuori luogo il primo edificio della Federico II che, procedendo da 

occidente verso oriente, incontriamo all’innesto fra via De Gasperi e via Marina. Il suo progetto 

rientra nella serie delle traversie del Piano di ricostruzione, una delle cui varianti fu commissionata 

all’architetto romano Luigi Moretti (1907-73). Questi, per la zona fra via De Gasperi e l’incrocio con 

via Duomo, elaborò un piano di massima basato sul susseguirsi di dodici edifici lamellari ra- stremati 

verso l’alto e decentrati rispetto a una piastra d’appoggio. Il programma subì vari ridimensionamenti 

fino a ridursi, prima, al progetto di due unità contigue e, poi, a quello di un unico edificio progettato 

(1969-1972) per l’Isveimer, ma poi acquisito (1997) dalla Federico II per ospitarvi vari uffici. 

Nondimeno, trattandosi di un immobile già nato come palazzo per uffici, la nuova destinazione d’uso 

non ha comportato eccessive trasformazioni distributive. 

L’edificio di Moretti si inserisce in una trama urbana ricca di presenze del passato. Via dei 

Chiavettieri che lo costeggia a nord, la parallela via Lanzieri e la poco lontana via Porta di Massa 

furono già in gran parte risparmiate dal piccone del Risanamento. Per cui, girando fra queste 

stradine si respira ancora un po’ dell’atmosfera descritta da Celano: 

«Si entra poi nella piazza dei Lanzieri dove si vedono molti ricchi fondachi di broccati, tele 
d’oro, lame, merletti d’argento ed altri ricchi drappi. Dicesi dei Lanzieri, perché anticamente vi era 
l’arte di coloro che facevano lance per i soldati, che in quei tempi erano in uso grande. Questa strada 
a dirittura termina alla porta di Massa, e girando a destra nella strada maestra che ancora dei 
Lanzieri si dice, nella quale vi sono molti ricchi fondachi di tele d’oro, di panni sottili, di lane 
forestiere, d’opere bianche, di veli e di altre merci; per i vicoli che a destra si vedono vi sono molte 
chiesette e molte antiche abitazioni delle quali si può conoscere che strettezza di strade, i nostri 
antichi Napoletani abitavano». 

Proprio davanti all’edificio, alla confluenza fra via De Gasperi e via Marina, la chiesa di Santa 

Maria di Portosalvo e un obelisco in piperno rappresentano ulteriori antiche testimonianze della 

storia del luogo. La chiesa, oggi a una quota inferiore al livello stradale, con la sua bella cupo- la dagli 

embrici maiolicati, fu costruita nel 1554 come atto di devozione dei marinai. Ampliata nel 1770, 

nell’Ottocento si presentava parzialmente recintata da una cancellata delimitante il porto pic- colo. 

L’obelisco, anch’esso denominato di Portosalvo, risale invece alla repressione dei moti giaco- bini del 

1799. In quell’occasione, il cardinale Ruffo, fatti bruciare gli alberi della libertà, li sostituì con croci, 

immagini di santi e, appunto, solidi obelischi dei quali rimane solo quello su via Marina. 

In tale contesto, l’edificio di Moretti si presenta con un impianto molto semplice in cui non è 

difficile riconoscere gli elementi prescritti dal Piano di ricostruzione. Il volume alto è rappresentato 

da un parallelepipedo compatto di otto piani; l’immagine della piastra invece viene resa dalle due ali 

laterali, elevate per soli due piani, che definiscono una corte con accesso carrabile da via Cortese. 

Infine, una pensilina in calcestruzzo armato, di altezza pari a quella delle ali, sottolinea l’angolo fra 

via Cortese e via De Gasperi. 

L’autore ha affidato a questo elemento, fruibile attraverso una visione ravvicinata, un cura 

particolare: non manca una citazione classica espressa attraverso le colonne arboriformi che 
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sostengono un doppio ordine di mensole, né manca un riferimento al linguaggio del beton brut, 

palesato sulle scabre superfici di cemento. Per converso, il volume alto, godibile attraverso una 

visione da lontano, esibisce la sua liscia pelle, regolarmente rigata da pilastri di cemento e da 

nervature in acciaio verniciato a smalto. 

«Pur trattandosi di un’opera decisamente minore di Moretti -è stato sottolineato- l’edificio 

riesce a definire un proprio carattere sul discontinuo fronte a mare. Il porticato se da un lato riesce a 

costruire  uno spazio  esterno,  proprio  dell’edificio,  che  media  fra la strada  e gli  spazi  interni, 

dall’altro si pone come termine linguistico destabilizzante il raziocinio che governa quello che, 

altrimenti, sarebbe stato solamente un edificio per uffici ben costruito». 

 

3. Oggetto dell’appalto e sue finalità 

L’appalto, denominato:  

“Manutenzione straordinaria degli edifici di competenza dell’UTAC1”, ha per oggetto 

l’esecuzione dei seguenti interventi:  

 

SEDE CENTRALE 

Ripristino cornicioni 
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Ripristino delle balaustre dello Scalone della Minerva 

 

Ripristino delle balaustre sui passi carrabili 
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Restauro dei portoni sui passi carrabili di via Mezzocannone 2 e via Tari 1 

 

Ripristino della facciata della biblioteca di Giurisprudenza, quarto piano 
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Ripristino del locale archivio biblioteca, terzo piano 

 

 

 

EDIFICIO VIA TARI 

 Ripristino della facciata del terzo piano 
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CENTRO CONGRESSI DI VIA PARTENOPE 

Rifacimento del terrazzo di copertura 

  

 

COMPLESSO DI VIA MEZZOCANNONE 8 

 Facciata prospiciente cortile interno della Sede Centrale cd. “mura greche”. 
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PALAZZO DEGLI UFFICI 

 Rifacimento pavimentazione garage 

 

 

Tinteggiatura uffici 
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L’appalto è costituito da prestazioni “a misura”, la durata dell’appalto è stimata in 780 

giorni naturali consecutivi a partire dal primo verbale di consegna.  

Per i dettagli delle lavorazioni si rinvia agli specifici elaborati progettuali. 

 

4. Valutazione della spesa  

L’importo complessivo dei lavori, da quadro economico, ammonta ad 1,5 mln di euro di cui 

per lavori € 1.238.899,36 suddivisi in: 

- OG2 prevalente per euro 925.907,80; 

- OG1 scorporabile per euro 312.991,56; 

di cui oneri per la sicurezza pari ad € 27.864,08 

La spesa suindicata è compatibile con quanto previsto dall'articolo 2, comma 618, della 

legge 24 dicembre 2007, n. 244 così come modificato dal d.l. 31 maggio 2010, n. 78 

convertito in legge con modifiche dalla legge 30 luglio 2010, n. 122. 

 

 

 


